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Napoli e la visita di Wojtyla 

Ma i patroni 
non bastano 

La crisi e le prospettive del lavoro operaio nelle società industriali 

f.lic ni |Mnlilcnii di Na
poli e ilei Sinl il(i\«'«M' I L I -
chic il Papa w n u l o dalla 
Polonia pn l r ia stu-mlr ic 
»nlii in un l'ao-i' in m i il 
(.'apo ilcllo Sialo è ro-irt ' l lo 
a r i - o h c i o , ili p<T>onn. la 
vertenza (lei conti olloi i ac
re i . 

Ala quc-lo -ombra il mn-
mento ilei crnuili le.nlcr-. e 
Papa W o j l j l a — >eromlo 
IVmn/ ionnlo ili ietlorc de 
/ / Vallino — a ilei leader* 
del notlrn secolo è il in as
pi oro ». Comiiii-ia a diffon
dersi. almeno in noi alei e 
la i r i impenitenti , un pian 
rimpianto per le dramma-
lielie i i i ' i f i i ie /ze di Pan-
Io V I . 

In un mondo cibi inerì In 
e confuso le re r le / /e ilop-
malir l ie non ci affa-rinano. 
Non ri emo7Ìoinnn i para-
coni con la pi credente te -
nula a Napoli di Pio 1 \ , 
M'acciaio dalla Hepnldd'i-a 
romana di Ma7/ in i e di 
Garibaldi. 

Né può toccarci il i Slan
cio del cullo della madon
na. «alleilo da qtic-li due 
\ia-;si di Gioì armi Paolo I I 
ai «antuari mariani di Lo
reto e di Pompei. 

l t i laurio in qualche modo 
Tolleralo al dopma i le l l ' l in-
macolala Coiice7Ìniie. san
cito proprio da Pio I X . Tal
l io \ i - i ln lore di Napol i . 

K. commessamente, non 
crediamo clic pos-a fare 
mollo per Napoli « la relè-
-te prnte/ione della Verdi
ne «aula, qui \enerata «ot
to il liei titolo di Madonna 
del Carmine ». «econdn l'in-
\orazione dì P ina W o j l j l a 
a i>i:i77n del Plebiscito. 

Ma. M dirà. ìl papa ha 
il dir i t ln-dn\cre di credere 
nei domili e di rilanciare 
i culli che crede, anche 
quello della Madonna del
l 'Arco. «e \ i io le . 

Cerio. .Nc"iinn pensa di 
pone l imi l i alla l incila di 
nessuno. Voltaire ci ha abi
tuali a difendere, prima di 
mi te , le lil>erlà desìi av
versari. Qui però non «ono 
in pioeo soltanto \er i tn di 
fede o comportamenti rel i -
pio=i, riguardo ai quali cia
scun cittadino è libero di 
rosolarsi come crede. 

L' I tal ia non è la Polonia. 
E non è nemmeno l 'Ame
rica. Qui il papa risiede 
f in dalle origini . 

I.a Moria d' Ital ia è in 
pran parie «tona dei papi 
e Moria della rhiesa cat
tolica. E della Chiesa Ir ion-

#0110 

ma, 
(in

fanto, non della Chiodi op 
pie- ,a o in catene. 

Questi t i ionfi non 
Mali -nln spii i luali . 
nei -c io l i . Mino Mal 
litici ed economici. 

D i questo è bene lener 
conto per e \ i ta ie inuti l i 
er r i la / ioni e bruschi i i t e 
gl i . 1,'ccrita/ione ha p r i 
valo largamente i giornali 
cittadini che -i «on dati da 
fai e per creare una situa-
7Ìone p-iicolosiica da atte
sa del messia. 

l'ppure qualcosa non ha 
fun/ionatn. perché il milio
ne di perenne pietiste non 
c'è -tato. *i è l imaMi mol
to al di >ollo, 

A l'uuancici male -mio 
slati -opi allotto i commer
cianti e hanrarellari di 
Poni nei. 
«C'è -lato meno moximeu-

lo (he noi giorni della sup
plica — s'è lamentalo il 
titolate di un riM.irantc con 
uno dei celilo inv i l i i de 
/ / Wnltiitn — l'annuncio 
della \ i-iia del Papa è -la
to improv \ i -o . le asen/ic 
non hanno .-nulo il tempo 
di nri;anì/ /arsi ». 

Erro , non sono stali cu
rati sii aspetti 37ÌrnilalÌ 
del viaasio. E =i che Pom
pei più che una cìllà sorda 
intorni: al Santuario, sem
ina una grande azienda de-
renlrala. secondo gli nl l ì -
mi dettami dell '» pcounmin 
*ninmpr<a ». 

Ecco, questi prandi viap-
si nrsanÌ77ali fauno perde
re di \ i-ta. almeno ai laici 
imneni ienl i . l ' immasine del 
vienroso pana polacco e 
fanno tornare alla mente 
la storia italiana della 
Cbiesn r Miotica, \ lmei io 
mir i la p'ù rerenle. falla 
di intere--! immobil iar i 
nel « «arco di R«ima » e di 
crociale politiche tulle da 
dimenticare. 

T ra canzoni e folle ni in
denti . insomnn. Napoli ha 
con-umato finora il suo 
destino di ex rapitale, po
sta in coudÌ7Ìniie dipenden
te all ' interno di un pae-e 
capitalistico in pieno, di
storto sviluppo. 

E. sia dello sen7a i r r i 
verenza. In sviluppo dì Na
poli e del Sud e la corre-
zinne di vecchi e nuovi 
squilibri non «embra che 
pn»sa venire dalla madon
na di Pompei o dalla ma
donna del Carmine. Ci 
vuole ben altro! 

F. Barbagallo 

Mostre a Venezia e Firenze 

Un Ottocento 
tutto da vedere 

Attraverso una serie di ! 
buor.e e fortunate mostre. ' 
Firenze e \enc71a hanno pre
so un posto di primissimo 
piano nella divulgazione della 
cultura fotografica. E questa 
fresca tradizione si consolida. 
I l 5 ottobre s<»ra inaugurata 
in Palazzo Pitti la mostra 
storica «Fotografia italiana 
dell"8()0» che raccoglie oltre 
1.000 foto originali di fotosra 

fi italiani tra il 1839 e il 1900 
disposte secondo un itinera
rio cronologico e didattico 
che illustrerà il dagnerrotipo 
(più di 70 originali) le prime 
foto di città e ritratti di no
bili e borghesi e poi il dif
fondersi della fotografia at
traverso imprenditori e ate-
liers (t Duroni, Rossi. Pozzi. 
Ponti. Naya. Alinari, Brosi, 
Lombardi. Anderson. Som-
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Proprio clnquant'anni fa 
Gramsci si chiedeva « se sia 
possibile ottenere che il tipo 
medio dell'operaio Ford di
venti il tipo medio dell'ope
raio moderno o se ciò sia 
impossibile perché portereb
be alla degenerazione e al 
deterioramento della razza, 
distruggendo ogni forza lavo
ro >. La storia ha risposto 
in modo non equivoco e, nel
la fase del grande sviluppo 
post-bellico, ' la « razza ope
raia » anziché « degradarsi » 
è aumentata in numero e in 
forza, si sono create nuove 
figure sociali e professionali. 
Tuttavia, in questi anni di 
crisi, quel deterioramento è 
diventato realtà, se non sul 
piano < fisico », senz'altro su 
quello dolla coscienza collet
tiva. E' cresciuta una popola
zione lavoratrice più istrui
ta, meno povera, che si iscri
ve sì all'ufficio di colloca
mento, ma si guarda intorno 
e dice: « la vita è altrove ». 

Proprio in questi giorni il 
Ministero del lavoro ha dif
fuso una sua indagine dalla 
quale risulta che la metà dei 
giovani disoccupati- italiani 
ha rifiutato il lavoro offerto, 
per lo più o perché « ma
nuale » o perché « non soddi
sfaceva alle proprie aspira
zioni ». Ma se gettiamo lo 
sguardo fuori dai nostri con
fini, la situazione non cam
bia molto. Provate a cercare 
giovani tedeschi o francesi 
da mandare alla catena di 
montaggio! Varchiamo le 
porte della Volkswagen o 
della Renault, entriamo in 
carrozzeria. Chi c'è lì ad as
semblare le scocche, a mon
tare i motori, a verniciare le 
portiere? In grande maggio
ranza turchi, marocchini, ju
goslavi, spagnoli, italiani. O 
donne. Sì. soprattutto nei re
parti dove sì « arredano » 
le vetture. Ma spostiamoci a 
Detroit. Quanti giovani bian
chi potremmo trovare alle 
linee dei più grandi colossi 
dell'auto? 

Solo scaricando su fasce 
più deboli, perché più discri
minate (non dimentichiamo 
che in Europa gli immigrati 
non hanno gli stessi diritti 
civili degli autoctoni) l'in
dustria riesce a far ancora 
accettare un modo di produr
re sempre più contestato. 
Non a caso la Confindustria 
svedese, qualche anno fa, 
spiegava l'introduzione di 
nuovi metodi lavorativi con 
la necessità di recuperare al 
lavoro di fabbrica una parte 
della popolazione giovanile. 
Nel '76 in Francia il governo 
lanciò la parola -d'ordine: 
« Rivalutare il lavoro via-
nuale ». Si mise all'opera un 
gruppo di studio che produs
se un voluminoso documen-

Antonio Sorgalo: 
ritratto di 
popolano, 
dagherrotipo 

mer. Incorpora. Riva) che 
accumularono un vasto re
pertorio di immagini della vi
ta e della società italiana. 

I l 26 ottobre, a Venezia. 
nell'Ala Napoleonica in piaz
za San Marco, si aprirà la 
seconda sezione di «Aspetti e 
immagini della cultura foto
grafica in Italia» che è dedi
cata alla «Fotografia pittori
ca dal 1889 al 1911 ». Vi figu
rano alcuni protaeonisti della 
fotografia pittorica quali Rhd 
Guerriero. Guido Rey e Piu-
schow. La fotografia pittorica 
documenta un passa agio di 
cultura e di tecniche tra 
impressionismo e postim
pressionismo. La mostra pre
senta anche qualche scoperta 
come quella di Loredana da 
Porto Barbaran con le sue 
«cene campestri dì grande 
formato ammirate anche da 
Stiegliiz. 

A seguito di queste mostre 
sì terrà a Modena, dal 1. al 4 
novembre, un convegno su 
«La fotografia come bene 
culturale» articolato in tre 
tematiche: 1) Modelli di poli 
tica culturale nei confronti 
della fotografia in Italia e al 
l'estero: 2) formazione cultu
rale del pubblico e strategie 
di sensibilizza7ione: la scuola. 
l'editoria, le mostre in sedi 
pubbliche e private, le asso
ciazioni professicnali e i cir
coli fotografici: 3) esperienze 
e metodi di ricerca storiogra
fica nel campo della fotogra
fia. 

Seno previsti anche due 
seminari dal 5 al 10 novem 
bre: il primo riguarda opera
tori 'fotografici che lavorano 
all'interno di enti e istituzio
ni pubbliche: il secondo ri
guarda ricercatori, conserva
tori. archivisti e addetti alla 
conservazione e alla divulga
zione dei documenti fotogra
fici presso il più largo pub 
blico. 

La fabbrica 
rifiutata 

Dalla contestazione crescente 
del modello «tayloristico» alle proposte 
di una diversa organizzazione 
produttiva - Il quadro delle esperienze 
europee dalla Francia alla Svezia 
L'introduzione di nuove tecnologie 
e le condizioni di una effettiva 
partecipazione democratica 

to, il rapporto Giraudet, as
sunto a base di alcune deci
sioni di politica sociale. 

Il governo aveva calcolato 
in 9-10 milioni coloro i quali 
svolgono lavori manuali. La 
comune caratteristica era di 
compiere le mansioni più 
penose, ripetitive, degradan
ti, di avere il salario più 
basso e di non possedere 
nessuno status, né alcuna 
prospettiva di carriera. Pro
prio da questa fascia di po
polazione è venuta negli an
ni '70 una forte resistenza 
politica, alla quale fi « rifor
mismo giscardiano » voleva 
rispondere con misure a bre
ve termine (le più interes
santi furono la mensilizzazio-
ne del salario e la revisione 
delle qualifiche, obiettivi che 
anche i sindacati si erano po
sti). Al di là della sua vali
dità, l'esempio francese po
ne una questione più gene
rale: il lavoro operaio è di
ventato un problema politico 
centrale anche per le classi 
dominanti.. ,. , ,, 

Siamo ancora, tuttavia, al
le porte delia fabbrica. Den
tro, cosa sta cambiando? 
Esistono risposte nuove e 
realistiche alla crisi di con
senso e al rifiuto del taylori

smo? Le novità più interes
santi vengono dai paesi scan
dinavi. Qui, un forte movi
mento operaio, intelligente
mente riformista, e una bor
ghesia aperta al nuovo, han
no dato ospitalità alle teorie 
elaborate dal Tavistock in-
stitute of Technology di Lon
dra. Fondato nel 1946, è sen
za dubbio il laboratorio di 
idee e di esperienze più 
avanzato in tema di organiz
zazione del lavoro. Ha eser
citato una sua influenza an
che negli USA, soprattutto 
sulle teorie delle « risorse 
umane » diffuse da Frede
rick Herzberg tra la fine de
gli anni '50 e i primi an
ni '50. 

La variante americana mo
stra i limiti di una imposta
zione prevalentemente tecno
cratica. Tuttavia, l'allarga
mento delle mansioni, il loro 
arricchimento e la rotazione 
sul posto di lavoro, frutto 
di quella elaborazione, sono 
diventati ormai dà-anni pra
tica costante delle relazioni 
industriali negli Stati Uniti e 
in Europa. Resta il fatto che 
da sole finiscono per essere 
dei puri aggiustamenti, sen
za uscire dal quadro di fondo 
del taylorismo. 

Il Tavistock institute, inve
ce, si basa su un principio 
(la partecipazione dell'ope
raio al proprio lavoro) che 
rimette in discussione i car
dini della vecchia organizza
zione produttiva, secondo la 
quale, invece, l'individuo do
veva scomparire, i suoi mo
vimenti e il suo pensiero 
essere assorbiti dalla macchi
na, seguendo automaticamen
te i ritmi, le scelte, il « pen
siero » del mezzo meccanico. 
La fabbrica, per questi nuo
vi teorici, è un sistema so
ciale prima ancora che tec
nico; la tecnologia è solo 
una delle risorse: anzi, deve 
diventare una variabile di
pendente dal tipo di rela
zioni sociali che si intende 
instaurare. Il punto di riferi
mento sul lavoro, non è più 
« l'individuo sorvegliato al 
suo posto », ma il gruppo re
lativamente autonomo, in 
grado di autogestire il pez
zo di produzione che gli 
spetta. - - • ' • 

A Kalmar, in Svezia, alcu
ni anni fa la Volvo ha pro
gettato e costruito un'intera 
fabbrica basata su questi 
principi. Persino le sue 
strutture architettoniche non 
sono più da grande capanno

ne, ma suddivise in tante 
piccole officine. Un vagone, 
azionato a batterie, porta le 
carrozzerie nei vari posti di 
lavoro; qui, un'equipe di 15-
20 operai si organizza la 
produzione. Il tempo di lavo
ro individuale è di circa 20 
minuti, ma è anche possibile 
dividerlo in fasi diverse. Al
la SAAB Scania, fabbrica di 
motori costruita nel '72, 
sempre in Svezia, la produ
zione è articolata in gruppi di 
tre operai. Il tempo totale di 
montaggio è 30 minuti. Cia
scuno, però, può decidere 
come gestirlo: se lavorare, 
insieme, per dieci minuti a 
testa, o se fare da solo tutto 
il montaggio, mentre gli al
tri riposano, per darsi il 
cambio nella mezz'ora suc
cessiva. Con metodi del ge
nere, è possibile anche abo
lire la figura del « capo ». 

In Norvegia, ovunque sono 
stati sperimentati i nuovi 
sistemi lavorativi, i capire-
parto sono scomparsi. Come 
ha scritto un quotidiano 
scandinavo, « sui luoghi di la
voro non occorrono più que
sti guardiani sospettosi. Essi 
non solo rappresentano un 
fattore negativo in termini 
di soddisfazione nel lavoro e 

di democrazia nelle impre
se, ma anche in termini di 
produzione. I gruppi autono
mi si sentono molto più re
sponsabili, trovano il lavoro 
più interessante e producono 
di più ». 

Il modello delle aree o 
isole è penetrato anche nel 
resto del continente. Il caso 
dell'Olivetti è ormai noto e, 
senza dubbio, costituisce 
uno dei più avanzati esem
pi europei. La Renault lo ha 
realizzato in parte nel mon
taggio' degli avantreni a Le 
Mans e per certi tipi di mo
tori legati a consumi stagio
nali. La Fiat nel '72-'73 fir
mò un accordo con i sinda
cati per le isole di montag
gio e le ha applicate nelle 
fabbriche di motori a Ter
moli. Anche a Rivalta sono 
state introdotte delle < iso
le », ma sono eccezioni. La 
Fiat ha seguito prevalente
mente un'altra linea, più tra
dizionale: la progressiva so
stituzione dell'uomo con la 
macchina, attraverso sistemi 
automatici, -robot molto soft-

' sticati (quelli della saldatu
ra, i Digitron per l'assem
blaggio delle parti meccani
che con le carrozzerie), com
puter in quasi tutte le opera

zioni amministrative. La via 
dell'automazione è ormai 
sperimentata (negli Stati 
Uniti già da vent'anni nelle 
fabbriche dell'auto ora anche 
alla Volkswagen tedesca e 
negli stabilimenti giappone
si) e presenta senza dub
bio meno rischi che aprire 
le porte ad una maggior par
tecipazione dell'operaio. D'al
tronde, accanto ai relativa
mente pochi robot, il grosso 
delle linee di montaggio re
sta nella sostanza, immuta
to. L'automazione non supe
ra il taylorismo, semmai lo 
integra. 

Ma tra la « nuova frontie
ra » scandinava e gli incerti 
tentativi negli altri paesi eu
ropei c'è un'altra differenza 
di forza, di natura politica: 
lassù i mutamenti nell'orga
nizzazione del lavoro sono in
seriti in un quadro comples
sivo di « democrazia indu
striale ». Nel 1972 si firmò 
un accordo globale tra sinda
cati e Confindustria per l'in
troduzione di nuovi sistemi 
di produzione. 

Nel '74 è stata approvata 
una legge che istituisce il 
diritto dei delegati di con
trollare la sicurezza sul po
sto di lavoro, con il diritto 
di arrestare la produzione. 
Dal 1. gennaio del 1977, è 
stato sancito per legge il 
diritto di contrattazione pre
ventiva sulla ristrutturazione 
delle imprese, con l'obbligo 
di informazione da parte del-
l'imprenditore e il diritto del 
sindacato di ispezionare i li
bri contabili, nonché di vie
tare il decentramento della 
produzione all'esterno. 

Non vogliamo qui riaprire 
la discussione sulla validità 
del « modello svedese ». Gli 
stessi sindacati, d'altra par
te, si stanno ponendo l'in
terrogativo di come incidere 
sulle grandi scelte di poli
tica economica. Con il piano 
Meidner hanno addirittura 
elaborato un macchinoso si
stema di graduale socializza
zione delle imprese attraver
so un fondo collettivo, gesti
to dai sindacati. Resta il fat
to che senza una cornice più 
generale, non è possibile 
compiere molti passi avanti 
sulla strada di un nuovo mo
do di produrre. Un proble
ma analogo se lo è posto da 
noi la CGIL, elaborando un 
complesso progetto di demo
crazia industriale che colle
ghi l'organizzazione del la
voro alla programmazione 
industriale ed economica. Le 
soluzioni sono profondamen
te diverse, ma in tutti i pae
si avanzati la questione oggi 
è la stessa: offrire una pro
spettiva politica alla crisi del 
lavoro di fabbrica. 

Stefano Cingolani 

Il terrorista, Y anarchico, il fascista 
La ricostruzione del sanguinoso 
episodio che il 23 marzo 1921 
sconvolse l'Italia e fu utilizzato 
contro il movimento operaio dalla 
reazione per conquistare il potere 

23 marzo 1921, Milano, 
tstrage del Diana». Dietro 
queste parole, si è sempre 
fatto fatica a vederci chia
ro. L'attentato anarchico — 
diciassette bare ai funerali 
— solferò un'immensa pietà 
e fu subito strumentalizzato 
contro il movimento operaio, 
i comunisti e i socialisti. 
Qualcosa di simile era avve
nuto. qualche mese prima, in 
seguito all'eccidio di Palaz
zo d'Accursio, a Bologna, per 
una provocazione squadrista. 
L'occupazione delle fabbri
che del settembre 1920 sfu
mava all'orizzonte. La bor
ghesia cominciava a reagire 
e la spaccatura del paese era 
profonda. Le elezioni si av
vicinavano e proprio a Mi
lano l'attentato, e l'ondala 
dt indignazione che ne segui, 
consentirono a Mussolini di 
farsi largo e di mirare ci 
« cuore dello Stato ». 

Per vent'anni l'episodio del 
teatro Diana, in cui si rap
presentava Mazurka blu di 
Lehar e in cui erano rimaste 
vittime tanti innocenti con
tinuò a costituire uno dei 
capi d'accusa contro bolsce
vichi e sorversivi. Alla ca
duta del fascismo, l'aria era 
già cambiata. Quando Giu
seppe Mariani, nel 1953. 
scrisse Memorie di un ex ter
rorista. per una edizione pri
vata, dimessa, a bassa tira
tura. se ne interessarono ap
pena i vecchi anarchici e 
non vi fu. si può dire, eco 
di stampa. Dopo Piazza Fon
tana, ancora a Milano, nel 
1969. si tornò alla « strage 
anarchica di cinquantanni 
fa ». Afa quante e non disin
teressate deformazioni. 

Vincenzo Mantovani ci con
segna ora un grosso libro, 
5S5 pagine documentatissime, 
Mazurka blu. La strage del 
Diana, edito da Rusconi. 

L'autore non fa professione 
di storico. Tuttavia dichiara 
in epigrafe la sua posizione 
letteraria e scientifica: « Se 
gli anarchici non se ne cura
no. la storia la faranno i loro 
nemici » (Gaetano Salvemi
ni), e Ma la storia è decisa
mente una cosa troppo impor
tante perché la si lasci agli 
storici » (Jean Chesneaux). 
L'inchiesta parte come un 
disinvolto, scorrevole repor
tage retrospettivo. Non man
cano annotazioni di colore, 
ma è il colore del tempo, 
restauralo con una ricerca 
iniziata nel 1973 e solo oggi 
compiuta. L'occhio e l'animo 
del ricercatore-letterato sono 
simpalici agli anarchici, 
che erano perseguitati, met
tono in rilievo e resti
tuiscono pezzo a pezzo le 
pieghe più nasceste del nu
cleo sorrersiro terroristico 
che fu all'origine dei fatti. 
e ottengono notevolissimi ri
sultati, per molti aspetti in
novatori. Il libro si divide in 
quattro parti: un breve pro
logo, la cronaca dèi 23 mar
zo prima della bomba; « il 
biennio rosso... e nero » sul 
1919 1920; « giustizia è fat
ta * in cui si continua a di
stinguere e sciogliere l'in
treccio al culmine della vi
cenda. dalle premesse del 
delitto al processo; e tornano 
le ombre », sul destino dei 
singoli protagonisti, volonta
ri e involontari, dopo quel 
1921. 

Tutta la prima metà del 
libro è rivolta a precisare lo 
scenario sociale, le figure in
dividuali e si trascorre dal
la cena ironica alla pietà. Vi 
è poi uno spostamento di ac
centi e il lettore può seguire 
con un certo suspense le sin
gole parti e i diversi momen
ti dell'azione. Dalle fonti più 
svariate — la stampa, gli ar
chivi di Stato, gli atti prò-

L'esterno del teatro Diana a Milano dopo l'attentato del marzo 1921 

cessuali, le testimonianze dei 
sopravvissuti — emergono i 
ruoli: gli anarcosindacalisti 
arrestati e ingiustamente pro
vocati; un piccolo gruppo 
segreto di terroristi già al 
lavoro; lo sciopero della fa
me di Malatesta e compagni 
a San Vittore nel silenzio del 
paese; la preparazione di un 
attentato che vorrebbe ven
dicare questo torto, e colpire 
un questore; e le istituzioni 
(polizia, magistratura) con 
l'inadeguatezza morale dei 
loro uomini, che si gettano 
sull'evento. Giolilli è lontano 
e Mussolini da tutto, con ci
nica abilità, sta per trarre 
vantaggio. Non si vuole dire 
tutto, quando mancano le pro
ve: nel quadro rimangono al
cune ombre, qualche non ir
rilevante sospetto viene one
stamente richiamato, ma non 
potrà essere chiarito. 

Il problema è tuttavia un 
altro, e l'autore mostra di 
esserne pienamente consape
vole: le radici dell'azione ter
roristica da un lato, i suoi 
effetti politici dall'altro. For
se il libro è perfino troppo 
« grosso », e impegnativo, per 

entrare nel dibattito attuale. 
Ma il suo messaggio va rac
colto. E' la prima volta che 
si fa chiarezza, pienamente, 
su un fatto di terrore come 
quello del Diana, che tanta 
rilevanza ha avuto nella sto
ria del paese. Il metodo, per 
molti versi è opposto a quello 
analogico, ideologico o addi
rittura sbrigativo, di molle 
attuali teorizzazioni prò e 
contro U terrorismo, e ne 
emerge una istruttoria com
piuta, una interpretazione 
analitica e, a nostro avviso, 
incontestabile. 

Da un punto di vista sto
riografico i momenti innova
tivi più rilevanti ci sembrano 
consistere nella riscoperta 
culturale dell'individualismo 
anarchico, che conviveva col 
socialismo anarchico di quel 
tempo. Sono stati compulsati 
giornali molto rari come V 
€ Iconoclasta ». su cui scrisse 
Bruno Filippi, autodidatta 
teorico del terrorismo anti
borghese. rimasto vittima di 
un altro attentato dimostra
tiva, prima dei fatti del Dia
na, o l'c Individualista » e 
t NOiilismo », che poco o nul

la avevano a che fare coi 
terroristi d'azione. Malatesta 
e compagni, gli anarchici ra
gionanti di € Umanità nuo
va », che pure cercavano af
fannosamente una linea e uno 
sbocco rivoluzionario alla cri
si italiana, furono anche essi 
vittime del Diana. Forse non 
è giusto insistere troppo sul
le responsabilità di Giohtti: 
il fatto è che lo Stato liberale 
era assediato da tutte le par
ti e già consunto, troppo poco 
liberale e forte, per persegui
re i terroristi e garantire i 
sindacalisti o socialisti anar
chici, che furono quanto me
no incauti. 

Ci sembra giusto, invece, 
aver messo in pieno rilievo 
le responsabilità di una cam
pagna di slampa e di un'azio
ne poliziesca paurosa, che 
perseguitando gli anarchici 
mirava già al movimento co
munista, come mise in rilie
vo r«Ordme nuovo*, che pu
re viene abbondantemente ci
tato. E' nota la condanna, di 
vecchia data, del terrorismo 
da parte di Malatesta e del
la sua scuola. Su questa con
danna e sull'autocritica in un 

certo senso postuma di Ma
riani si basa il filo condut
tore di Mantovani. Toccò a 
una donna, Nella Giacomel
li. compendiare una critica 
di fondo: *Si creano dei ri
belli, ma non si formano de
gli anarchici ». L'ultimo me
rito che assegnerei all'inchie
sta storica di Mazurka blu è 
duplice: di aver disseppellito 
e messo in evidenza il peso 
del sovversivismo generico, 
endemico, sotterraneo e, a 
suo modo, elitario nel qua
dro del dopoguerra (aspet
to trascurato dagli stessi 
storici del movimento ope
raio). 

Forse, non sono fuori luogo 
alcune altre considerazioni. 
L'ampio dossier di Mantova
ni è stato raccolto, col suo 

• intreccio di testimonianze, 
letture e documenti (un modo 
di fare «storia sociale*) in 
un decennio percorso da di
verse combinazioni di atti 
terroristici, da piazza Fonta
na al delitto Moro. Immerso 
nella strategia della tensio
ne, negli ondeggiamenti del
l'opinione pubblica italiana 
fra il rosso e il nero degli 
anni settanta, l'autore ha 
cercato una strada e ci ha 
offerto un'apertura sul pas
salo. Nel suo giudizio intorno 
a un'Italia rivoluzionaria im
matura. quale fu — nel com
plesso — quella del primo do
poguerra, sì intrarvede di 
continuo un altro giudizio su 
una società civile arretrala 
e contratta: qualcosa che è 
cambialo ma che è anche ri
masto — dopo più di mezzo 
secolo — nel fondo della co
scienza sociale delle classi 
dirigenti e delle classi popo
lari del paese Sarebbe trop
po, ovviamente, trarre da 
queste pagine un orientamen
to € teorico » o una qualche 
« indicazione di lavoro*. Il 
terrorUimo può avere ed ha 
molte anime: è una rispo
sta criminosa, che nasce da 
situazioni complesse in so
cietà profondamente lacera
te, è che è destinata al fal
limento, o alla strumentaliz
zazione da parte della ever* 
sione antidemocratica. 

Enzo Santarelli 
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